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L’Europa l’utopia e i suoi nemici

Il conformismo dei replicanti del politichese individua come portatore di 
pericolo il sovranismo del profeta Salvini e dei suoi seguaci. Ma il sovranismo 
italiano non è in grado di condizionare nulla e nessuno.
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Tanta e opportuna l’aspettativa per un’affascinante realizzazione che abbiamo accarezzato fino al 

primo quinquennio del nuovo secolo: l’Unità europea. Iniziò a svanire con l’introduzione dell’euro 

per poi evaporare del tutto con la crisi finanziaria 2007

delusioni e scoramento, poi man mano di forte ripensamento, infine la presa d’atto del tramonto di 

un progetto. Non ripeteremo la storia della crisi dell’Unione, dei suoi pochi nemici e dei suoi tanti 

amici, non faremo una stanca e ripetitiva elencazione di appuntamenti mancati, di inesistenti 

strategie, di fantasiose visioni, di ennesime occasioni da cogliere, che non sono state e non saranno 

colte. 
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Da qualche anno e del tutto fuori tempo, ma coscienti che non hanno ancora raggiunto il giusto 

grado di maturazione, abbiamo segnalato la crisi irreversibile delle tre grandi istituzioni-apparati 

che hanno caratterizzato il dopoguerra: l’ONU, la Nato e l’Unione europea. Il conformismo dei 

replicanti del politichese individua come portatore di pericolo il sovranismo del profeta Salvini e dei 

suoi seguaci, buono come propaganda per la lotta politica interna, del tutto irrilevante e modesta 

come analisi dello scenario geopolitico. Il sovranismo italiano non è in grado di condizionare nulla 

e nessuno, allo stesso tempo, ci piacerebbe vedere i fideisti europei realizzare che, specie in tempi 

grossi di tempesta, il sovranismo si espande e attiene ad ogni nazione con la virulenza e la velocità 

di un virus. Così non sarà, del resto il fideismo si coniuga compiutamente con congetture e certezze 

incrollabili. 

Questo è il tempo in cui si ripete il mantra, nella versione Bergogliana, nessuno si salva da solo, da 

un Papa forse sarebbe più significativo, almeno per i credenti,ascoltare “nessuno si salva senza 

affidarsi al Signore”, ma non sarebbe politicamente corretto come: è una battaglia comune, una 

sfida da vincere insieme, nessuno vince da solo; slogan usati, apparentemente, in fraternità e 

disinteressata amicizia, di fatto utilizzati con due interessate finalità. Lo usano tutti contro tutti, 

Stato contro regioni, regioni verso comuni, protezione civile verso comuni e regioni, per affermare 

l’insostituibile ruolo svolto da ognuno. Eppoi quale migliore occasione per diffondere fede a pieni 

mani verso l’Unione europea, offuscando ad arte la sua sterile complessità. 

Le vergini della confraternita europeista, da un lato, ancora una volta mostrano ipocriti stupori e 

sconcerto, degni della miglior satira di Giovenale sul comportamento di un’adultera, dall’altro, 

con il nessuno vince da solo recuperano l’immagine di un’indispensabile centralità della costruzione 

europea. Sono al marketing politico, ma noi ci chiediamo: Città-Stato come Singapore e Monaco, 

Paesi come Regno Unito, Norvegia, Svizzera e centinaia d’altri, fondamentalmente soli, come 

faranno a salvarsi? Si salveranno, certo si salveranno. Ad indicarcelo è la storia dell’umanità che, 

dopo aver subito decine e decine di pestilenze, ricordiamo solo quella del 1347-1353  che causò 20 

milioni di morti, circa un terzo della popolazione europea, ha trovato sempre come riprendere con 

maggiore spinta il suo cammino. 

Questo europeismo invece è avviato alla consunzione per propria inconsistenza, va esaurendosi in 

estenuanti e perpetue liti da condominio su interessi essenzialmente finanziari; su queste basi, 

almeno la Storia non lo ricorda, non fioriscono né sogni, né utopie capaci di scaldare cuori e ragione 

dei popoli. Così non è stata la storia di questo continente il cui divenire ha seguito sì interessi legati 



allo sviluppo economico e commerciale, affascinando e coinvolgendo però uomini e donne in 

concrete aspettative, raggiungibili mete ed elevate aspirazioni, che nel corso dei secoli hanno 

rappresentato il cordone culturale che ancor oggi riconosciamo come l’essenza, ma vissuta dalla 

politica come obsoleta, dell’Europa. 

Già l’Europa delle grandi cattedrali, dalle francesi Chartres e Reims, alle inglesi Canterbury e York, 

alla spagnola Burgos, alla tedesca Colonia, all’italiana S. Pietro, all’austriaca Stephansdom, 

all’ungherese Chiesa di Mattia. L’Europa dei liberi pensatori, Platone e Cicerone, Ildelgarda di 

Bingen e Bernardo di Chiaravalle, Erasmo da Rotterdam e Macchiavelli, Locke e Kant, Stuart Mill 

e Marx, Nietzsche, Gramsci e Popper per non citarne altri. 

Già l’Europa con il Cammino di Santiago e le sue decine di diramazioni e la Via Francigena,  

internazionali autostrade medievali percorse dalle popolazioni europee senza passaporti né confini. 

A pensarci, forse sentimenti ed emozioni per un’idea di Europa come Patria non sono mai stati così 

lontani come oggi. 

 
 


